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Traslitterazione

La traslitterazione del russo è fatta in base alla norma ISO 9:

â si pronuncia come ’ia’ in ’fiato’ /ja/


c si pronuncia come ’z’ in ’zozzo’ /ts/



č si pronuncia come ’c’ in ’cena’ /tɕ/


e si pronuncia come ’ie’ in ’fieno’ /je/

ë si pronuncia come ’io’ in ’chiodo’ /jo/

è si pronuncia come ’e’ in ’lercio’ /e/

h si pronuncia come ’c’ nel toscano ’laconico’ /x/

š si pronuncia come ’sc’ in ’scemo’ /ʂ/

ŝ si pronuncia come ’sc’ in ’esci’ /ɕː/

û si pronuncia come ’iu’ in ’fiuto’ /ju/

z si pronuncia come ’s’ in ’rosa’ /z/

ž si pronuncia come ’s’ in ’pleasure’ /ʐ/
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Nota alla traduzione

Маяковский. La lettera я è la terza del cognome del poeta russo, e ha un suono che corrisponde grosso modo al nostro dittongo «ia». Fino al 1995 la norma internazionale ISO 9 suggeriva di traslitterare la я con due caratteri latini, «ja». Da quell’anno è uscita una nuova versione della norma ISO 9, che permette di avere una corrispondenza biunivoca tra i 33 caratteri dell’alfabeto russo e quelli latini corrispondenti. Di conseguenza in base alla norma internazionale non si scriverà più «Majakovskij», ma «Maâkovskij».

Lo scopo di questa norma è permettere di ricostruire la grafia cirillica e quella latina di una parola a chiunque, a prescindere dalla conoscenza della lingua russa. Altre due lettere che sono state interessate dalla “riforma” del 1995 sono la х cirillica, che si legge come una h, o come la «c» della parola «casa» pronunciata da un toscano, che prima si trascriveva «ch», e ora si traslittera «h»; e la щ, che prima si trascriveva «šč», e ora si traslittera «ŝ». Per esempio, il cognome del capo della Russia dal 1953 al 1964, Хрущёв, che contiene in terza posizione quella lettera, e che prima veniva scritto in vario modo tra cui spesso, alla buona, «Krusciov», ora dovrebbe traslitterarsi «Hruŝëv».

Le poesie di Maâkovskij sono famose in tutto il mondo perché con le sue “scalette” di versi e con la sua sperimentazione lessicale e grafica sono state innovative e, per un certo tempo, sono state compagne di strada del regime totalitario instauratosi nell’ottobre 1917. Nel 1923 Maâkovskij andò a New York e davanti a un grattacielo fu ispirato a scrivere la sua prima poesia “a scaletta”. Probabilmente è stato ispirato dalle finestre accese/spente del grattacielo. Dal 1923 al 1930, anno del suicidio, quasi tutte le sue poesie sono scritte così, con i versi che non vanno a capo del tutto, descrivendo delle “scalette” con i caratteri tipografici.

Il suicidio del poeta nel 1930 – causato in parte dalla disperazione del proprio amore possessivo per Verónika Polónskaâ – si inserisce nel contesto della divaricazione sempre più marcata tra il poeta della (sua personale idealizzata astratta) rivoluzione, e il poeta di riferimento del Partito comunista dell’Urss – ruolo, quest’ultimo, che lo metteva sempre più a disagio.

I poeti morti suicidi spesso godono di una fama particolare, e in questo Maâkovskij non fa eccezione. Sono stati fatti diversi studi scientifici sulla correlazione tra malattia mentale e poesia, e tra poesia e suicidio, e sono state scoperte varie cose interessanti. In sostanza esiste una correlazione positiva tra schizofrenia e creatività verbale e in particolare poetica. La cosa non deve sorprendere, se pensiamo che scrivere poesie significa spingere al limite estremo il confine tra scrittura – e quindi sintassi, linearità della prosa – e associazione libera – e quindi paradigma, salto logico, metafora, nesso privato.

Per dirlo con un termine che è volutamente in parte tecnico-medico e in parte suggestivo di una collocazione di frontiera, i poeti sono «borderline», cavalcano il confine tra lingua e metalinguaggio, fanno il surf sull’onda che separa l’esposizione ordinata e l’affastellamento creativo, e a volte ne sono travolti. Maâkovskij soffriva di certo di un delirio di onnipotenza-grandezza.

La poesia “mette in piazza” la mente del poeta proprio perché infrange le consuetudini dell’associazione di parole sostituendole con combinazioni inedite e specialmente espressive, interpretabili in vario modo a seconda di chi le legge e di quando e in che condizioni le legge.

Se il testo è un processo che si svolge tra la mente dell’autrice e la mente della lettrice, ancora più calzante è questa definizione nel caso della poesia, dove interpretazioni diverse possono scaturire anche solo dall’attualizzazione orale di un testo scritto: pause, tratti soprasegmentali, intonazione, “musica” del testo (tonalità), timbro della voce, peculiarità di pronuncia, inflessioni locali.

Proprio per questa necessità di comunicare creativamente i propri stati d’animo in forma verbale, poete e poeti sono generalmente persone per un verso deboli – e quindi bisognose di oggettivare, di fotografare i propri stati d’animo per prenderne coscienza – e per un altro verso autocentrate – e quindi non restie a usare come argomento principale sé stesse, l’argomento più interessante in assoluto anche secondo Woody Allen.

E del resto la labilità psichica e l’egocentricità sono caratteristiche che possono considerarsi i due lati di una stessa medaglia, in quanto la prima richiede la seconda e la seconda viene in soccorso alla prima.

Egocentrico era sicuramente anche Maâkovskij, le dimensioni del cui corpo fisico – 190 centimetri di statura e corrispondente corporatura, per l’epoca eccezionale – lo portavano a risaltare naturalmente in mezzo alla folla.

Dotato di un indubbio genio poetico, che qua e là ha prodotto qualche poesia lirica raffinata e godibile, si è coinvolto sempre più sul piano ideologico, costringendosi a fare da megafono alla propaganda di un regime sempre meno rivoluzionario e sempre più burocratico e repressivo.

Naturalmente nessun proclama ideologico potrà mai essere una poesia lirica. L’artisticità della sua produzione risente progressivamente sempre di più dell’interferenza dell’ideologia e della propaganda. Sembra quasi che l’artista in lui sia sempre più oppresso dall’evolversi degli eventi, e che l’esplosione che nel 1930 fa scoppiare il petto di Vladìmir Vladìmirovič corrisponda a un’esplosione interna dovuta all’eccessiva repressione delle sue pulsioni vitali.


Le poesie sono qui date in ordine cronologico, senza tenere conto di altro che della data che risulta (quelle senza data sono accorpate in fondo). Anche i poemi come Nuvola in calzoni, Flauto-spina dorsale, Io amo, Cristoforo Colombo, eccetera sono inseriti in ordine cronologico. Non esiste metrica, non esiste rima, e questo ha facilitato molto la traduzione. Ciò che invece l’ha resa difficile è l’accostamento apparentemente folle delle parole più disparate: in questo modo non è sempre possibile farsi aiutare dal contesto a risalire all’accezione più plausibile. Si tratta di una vera propria forma di esibizionismo verbale, che rispecchia l’esibizionismo generale di Maâkovskij.


A volte sembra di avere a che fare, più che con poesia, con una prosa che va a capo in modo capriccioso. Ho cercato di dare una versione più possibile precisa, con note a piè pagina per le parole riguardanti i realia. Le lettrici e i lettori troveranno, in effetti, duecento note a piè pagina, una quantità eccezionale per un libro di poesia. Ma la mia idea è proprio quella di permettere a chi non conosce ancora la linguacultura russa di accedere a una realtà diversa. Mi rivolgo a chi è curioso della diversità, non a chi è in cerca di testi scorrevoli o facili da leggere in fretta.

Buona lettura!

Deiva Marina, 1° gennaio 2022

P. S. Il nome del poeta è Vladìmir, quindi né Vlàdimir, né Vladimìr, che sono le due pronunce più frequenti in Italia. Vladìmir, con gli accenti come «addio». E il patronimico – ancora più difficile – è Vladìmirovič, quindi è bisdrucciolo, come «fàbbricalo». Se ci provate, ci riuscite di sicuro.



Poesie

Notte

Porpora e bianco rigettato e accartocciato,

nel verde buttavano ducati a manciate,

e ai palmi neri delle finestre scorrevoli

davano le carte gialle brucianti.

Ai viali e alla piazza non sembrava strano

vedere toghe blu sulle case.

E a chi correva presto, come ferite gialle,

le luci avvolgevano le gambe di braccialetti.

La folla – una gatta veloce variegata –

nuotava, chinandosi, attratta dalle porte;

tutti volevano spingere almeno un po’

la massa del riso di pallottola colata.

Io, sentendo le zampe del vestito che chiamavano,

gli ho ficcato un sorriso negli occhi, spaventando

con colpi nella latta, gli imbroglioni hanno riso,

un’ala di pappagallo sporge sulla fronte.

1912

Mattino

La pioggia cupa ha gli occhi strabici.

E dietro

il reticolo

di un chiaro

pensiero di ferro di fili –

c’è un piumone.

E su

di lui

hanno posato le gambe

le stelle che si alzano.

Ma la mor-

te dei lampioni,

zar

con una corona di gas,

ha reso

più doloroso

il mazzo litigioso delle prostitute dei boulevard.

E la risata

pungente

degli scherzi inquietanti –

dalle rose

gialle velenose

si è alzata

a zigzag.

Dare un’occhiata

al di là del vociare

e dell’inquietudine

è soave per l’occhio:

schiava

delle croci

sofferenti-tranquille-indifferenti,

l’ovest ha buttato in un unico vaso fiammeggiante

le bare

delle case

pubbliche.

1912

Porto

Lenzuoli d’acqua avevo sotto pancia.

Li strappava in onde un dente bianco.

Tubo ululava – come se fluisse

amore e sesso col rame dei tubi.

Alle culle d’ingresso barche agganciano

capezzoli delle madri di ferro.

Alle orecchie dei piroscafi assordati

bruciano gli orecchini delle ancore.

1912

Alle insegne

Leggete libri di ferro!

Sotto il flauto della lettera dorata

salteranno coregoni affumicati

e rape dai riccioli dorati.

E se con allegria di cani

si metteranno a girare le costellazioni di «Maggi» –

l’ufficio di pompe funebri

tirerà fuori i propri sarcofaghi.

E quando, cupo e piagnucoloso,

spegnerà i segni dei lampioni,

innamoratevi sotto il cielo delle trattorie

dei papaveri delle teiere di faenza!

1913

Non capiscono niente

Sono entrato dal parrucchiere, ho detto – tranquillo:

Per favore, mi spazzoli le orecchie.

Il parrucchiere glabro s’è subito fatto aguzzo,

la faccia gli si è allungata come una pera.

«Pazzo!

Fulvo!»

Sono volate le parole.

Le imprecazioni andavano di squittio in squittio,

e per un pe-e-e-ezzo

una testa ridacchiava,

strappandosi dalla folla come un vecchio ravanello.

1913

Toh!

Fra un’ora gocciolerà da qui nel vicolo pulito

il vostro grasso flaccido uomo per uomo,

vi ho aperto tanti scrigni di versi,

io – sprecone di parole senza valore.

Eccovi, maschio, avete del cavolo nei baffi


ŝi[1] che non avete finito di mangiare;


eccovi, donna, coperta di cerone,

sembrate un’ostrica tra le valve delle cose.

Impilatevi tutti sulla farfalla del cuore poetico,

luridi, con calosce e senza calosce.

La folla diventerà una bestia, si ammasserà,

il pidocchio a cento teste drizzerà le zampette.

E se oggi a me, zotico unno,

non viene voglia di piroettare davanti a voi –

scoppio a ridere e con gioia sputo,

sputo in faccia a voi

io – sprecone di parole senza valore.

1913

Per una donna

Scacciata col gomito la nebbia del lievito,

filtrava il cerone dalla borraccia nera

e, gettate al cielo le briglie oblique,

s’è cullato nelle nuvole, canuto e pesante.

Nel rame fuso della stagnatura delle case,

i tremori delle vie sono sì e no conservabili,

stuzzicabili dal manto rosso della fornicazione,

i fumi si infilavano nel cielo come corna.

Vulcani-cosce oltre i ghiacci dei vestiti,

spighe di tette pronte per la mietitura.

Dai marciapiedi con una smorfia ladra

volano gelose le frecce spuntate.

Spaventando con lo zoccolo le preghiere in alto,

con un lazo nel cielo hanno catturato dio

e, dopo averlo placcato con ghigno da ratto,

deridendo l’hanno trascinato oltre la fessura della soglia.

L’Oriente le notò nel vicolo,

lanciò in alto la smorfia del cielo

e, strappando il sole dalla borsa nera,

colpì con cattiveria le travi del tetto.

1913

Ma voi sareste in grado?

Ho sùbito sporcato la mappa quotidiana

con schizzi di vernice dal bicchiere;

ho mostrato sul pesce in gelatina

gli zigomi obliqui dell’oceano.

Sulle squame del pesce di latta

ho letto i richiami di labbra nuove.

Ma voi

di suonare un notturno

sareste in grado

col flauto delle grondaie?

1913

Qualche parola su di me

Amo guardare i bambini morire.

Avete notato il cavallone brumoso della risacca delle risate

dietro la proboscide dell’angoscia?

Invece io –

nella sala di lettura delle vie –

tante volte ho sfogliato il volume della bara.

La mezzanotte

con le dita intrise palpava

me

e la recinzione inchiodata,

e con gocce di pioggia sulla testa pelata della cupola

galoppava sulla cattedrale pazza.

Lo vedo – Cristo è fuggito dall’icona,

baciava la fanghiglia piangente

il bordo ventoso del chitone.

Urlo al mattone,

conficco il pugnale di parole d’’estasi

nella polpa del cielo turgido:

«Sole!

Padre mio!

Abbi pietà almeno tu e non tormentarmi!

È il mio sangue versato da te che scorre sulla lontana strada.

È la mia anima

della nuvola strappata a brandelli

nel cielo bruciato

sulla croce arrugginita del campanile!

Tempo!

Almeno tu, zoppo pittore di icone,

dipingimi la faccia

per l’angolo delle icone come mostro del secolo!

Sono solo come l’ultimo occhio

da un uomo che va dai ciechi!»

1913

Dalla stanchezza

Terra!

Lasciami baciare la tua testa calva

con brandelli delle mie labbra macchiate di trucco dorato altrui.

Col fumo dei capelli sopra incendi di occhi di latta

lascia che avvolga i seni infossati delle paludi.

Tu! Siamo in due,

feriti, cacciati come daini,

si è levato il nitrito dei cavalli sellati dalla morte.

Il fumo da dietro una casa ci raggiungerà con lunghi palmi,

esasperando col torbido gli occhi dei fuochi

che imputridiscono nei nubifragi.

Sorella mia!

Negli ospizi dei secoli che passano,

magari, riesco a trovare mia madre;

le ho lanciato un corno insanguinato di canzoni.

Gracidando, balza per il campo

una cunetta, investigatrice verde,

per imprigionarci

con le funi delle strade fangose.

1913

Inferno di città

Le finestre hanno rotto l’inferno della città

in infernetti minuscoli, che ciucciano luci.

Diavoli coi capelli rossi, le automobili fumavano,

facendo scoppiare il clacson proprio all’orecchio.


E là, sotto l’insegna delle aringhe di Kerč[2] –


un vecchietto sbattuto cercava tentoni gli occhiali

ed è scoppiato a piangere quando nel tornado serale

un tram di rincorsa ha alzato le occhiaie.

Nei buchi dei grattacieli dove ardeva la roccia ferrosa

e il ferro dei treni ingombrava il passaggio –

ha gridato l’aereo ed è caduto lì

dove il sole ferito scolava l’occhio.

E a quel punto – gualcite le coperte dei lampioni –

la notte si sfiniva d’amore, oscena e ubriaca,

e dietro i soli delle vie zoppicava chissà dove

la luna flaccida, che a nessuno serviva.

1913

Amore

La ragazza si avvolgeva timidamente nella palude,

motivi di rana si diffondevano malauguranti,

qualcuno fulvo esitava sui binari,

colpevolizzanti le locomotive passavano nei riccioli.

Tra nuvole di vapore nel caldo del sole

s’insinuò la furia della mazurka di vento,

ed ecco me – afoso marciapiede di luglio,

e una donna getta baci-mozziconi!

Lasciate le città, stupidi!

e andate nudi a versarvi al solleone

vini ubriachi su petti-pellicce,

pioggia-baci su carboni-guance.

1913

Noi

Saliamo la terra sotto le ciglia delle palme striscianti

per cavare la spina dei deserti,

sulle labbra avvizzite dei canali –

per catturare i sorrisi delle Dreadnought.

Càlmati, cattiveria!

Non lascerò che la mia selvaggia madre decrepita

si alzi al fuoco delle costellazioni accese.

La strada – corno dell’inferno – russamento ubriaco degli autocarri!

Allarga le narici fumanti dei vulcani con il luppolo!

Alla muta degli angeli spargeremo le piume ai nostri cari

per i cappelli,

taglieremo la coda da boa alle comete che ondeggiano

in larghezza.

1913

Qualche parola su mia mamma

Ho una madre con tappezzeria fiordaliso.

E cammino su pavé variopinti,

tormento margherite vorticose, misurando il passo.

La sera suonerà di oboi arrugginiti,

mi avvicino alla finestra,

credendo

di rivedere

una nuvola

posarsi

sulla casa.

E la mamma è malata

corrono i fruscii della gente

dal letto all’angolo vuoto.

La mamma lo sa:

questi pensieri di un mucchio pazzo

che striscia fuori da dietro i tetti della fabbrica Šustov.

E quando la mia fronte, coronata da un cappello di feltro,

sarà insanguinata dalla cornice morente,

dirò,

diffondendo l’ululato del basso del vento:

«Mamma.

Se mi dispiace

per i vasi della tua farina,

abbattuti dai tacchi di una danza nuvolosa –

chi accarezzerà le mani d’oro


rotte dall’insegna alla vetrina di Avanzo[3]?»


1913

Di via in via

S-

trada:

tradi-

menti

dei

idee

più di

rado.

Di-

rado

i cavalli di ferro

i primi cubi sono saltati

dalle finestre delle case in fuga.

Cigni dal collo a campana,

strizzatevi nei lacci delle trappole!

Nel cielo il disegno della giraffa è pronto

a risciacquare i ciuffi arrugginiti.

Variopinto come una trota

il figlio

del pascolo incolto.

Il mago

nascosto dai quadranti della torre

estrae dalle fauci del tram

le rotaie.

Ci hanno conquistato!

I bagni-corpo.

Le docce-anime.

Il reggi-carichi.

M’hanno slacciato il reggi-anima,

le mani bruciano il corpo.

Grida, non gridare:

«Non ero intenzionata!»

è brusco

i tormenti

bruciano.

Il vento pungente

fa esplodere

il tubo –

ciuffo di lana fumosa.

La lanterna calva

sfila voluttuosamente

alla strada

la calza nera.

1913

Qualcosa su Pietroburgo

Qualcosa su Pietroburgo

Lacrimano le lacrime dal tetto nei tubi,

disegnando striscioline nella fiumana del fiume;

e alle labbra cadenti del cielo

sono attaccati capezzoli di pietra.

Anche al cielo – dopo essersi calmato – è stato chiaro:

là dove brilla il piatto del mare,

il mandriano umido ha guidato stancamente

il cammello a due gobbe della Nevà.

1913

Io (Lungo il selciato...)

Lungo il selciato

della mia anima malconcia,

i passi degli spostati

intrecciano coriacee frasi di pianta del piede.

Dove le città

sono sospese

e i colli ricurvi

delle torri

sono paralizzati

nel cappio della nuvola –

cammino

da solo a singhiozzare,

che i vigili urbani

sono stati crocifissi

all’incrocio.

1913

Quadro esaustivo della primavera


Foglioline/Listočki.



Dopo i punti/stroček lasciati dalle volpi/lis –



puntini/točki[4].


1913

Poesia di via

Nelle tende, muffa di facce consumate dove

mirtilli rossi trasudavano dalle ferite dei vassoi,

e attraverso di me nell’aringa lunare

una lettera dipinta mi saltellava.

Cammino tra i pali con passo tonante,

lancio il ritmo di me nei tamburelli delle vie,

stanchi tram di passaggio

incrociavano giavellotti scintillanti.

Alzando l’unico occhio con una mano,

la piazza curva si avvicinò.

Osservava nel cielo nel gas bianco

con la faccia di un basilisco senza occhi.

1913

I teatri

Tracci il grafico del racconto di chi


è salito sul palco con una lettera grande un aršin[5],


e la sera i poster variopinti dalle tavole

richiamano le pupille.

L’auto ha tinto le labbra

della donna sbiadita di Carrière,

e due fox terrier infuocati

hanno strappato le pellicce a chi è arrivato.

E solo la pera luminosa

sull’ombra spezzò le lance della lotta,

sul ramo di scatole con fiori di peluche

pendevano dolorosi frac.

1913

Rumorini, rumori e rumoracci

I rumori passano dagli echi delle città

dal sussurro delle suole e dal rombo delle ruote,

e persone e cavalli sono solo valletti

che seguono le linee delle falci in fuga.

I rumorini li trasportano le ragazze.

Casse di ronzio trasporta l’autocarro.

Il trottatore fruscia in una tunica a rete.

Il tram spande le scariche di tuoni dei temporali.

Tutti vanno in piazza attraverso le gallerie di passaggi

galleggiano canali di pensieri incrociati,

dove il rumore è coronato da un muso

troppo truccato di fuliggine nel regno dei bazar.

1913

In auto

«Che notte deliziosa!»

«Questa,

(indica la ragazza)

che era qui ieri

è quella?»

Detto sul marciapiede

«po-

– rovesciato sulle gomme –

sta».

La città all’improvviso s’è rivoltata.

L’ubriaco s’è infilato nei cappelli.

Le insegne erano spalancate dallo spavento.

Sputavano

ora le «O»

ora le «S».

E in montagna

dove piangeva buio

e la città

timida portava

ci credevano:

la «O» inflaccidita

e la «S» disgustosamente sottomessa.

1913

La mamma e la sera uccisa dai tedeschi

Le madri bianche si prostravano convulse

lungo le vie nere, come se inciampassero su una bara.

Hanno pianto agli strilloni sul nemico sconfitto:

Oh, chiudete, chiudete gli occhi ai giornali!

Lettera.

Mamma, più forte!

Fumo.

Fumo.

Ancora fumo!

Cosa borbotta, mamma, a me?

Vede,

tutta l’aria è lastricata

di pietra che rimbomba sotto le palle di cannone!

Ma-a-a-mma!

Ora hanno portato la sera ferita.

Per molto tempo si è fatta forza,

mozza,

ruvida,

e a un tratto –

rompendosi le spalle grosse,

è scoppiata a piangere, poveretta, addosso a Varsavia.

Le stelle in fazzoletti di chintz blu

strillavano:

«È stata uccisa, cara, mia ​​cara!»

E l’occhio della luna nuova guardava spaventoso


il kulàk[6] morto col caricatore chiuso.


Si precipitarono a guardare i villaggi lituani,

mentre Kovna spezzava le dita alle vie

forgiata con un bacio nel ceppo,

strappando gli occhi dorati delle chiese.

E la sera urla,

senza gambe,

senza braccia:

«Non è vero,

posso ancora –

- he! -

dopo aver scosso gli speroni in una mazurka in fiamme,

torcere i baffi biondi!»

Telefonata.

Cosa avete, mamma?

Bianca, bianca, come guardasse a bocca aperta una bara.

«Lasciate!

Si tratta di lei,

dell’uccisa, il telegramma.

Oh, chiudete, chiudete gli occhi dei giornali!»

1914

Ascoltate!

Ascoltate!

Dopotutto, se accendono le stelle –

vuol dire – serve a qualcuno?

Vuol dire – qualcuno vuole che ci siano?

Vuol dire – qualcuno chiama questi sputacchi

perla?

E, mettendocela tutta

nelle tormente di polvere di mezzogiorno,

irrompe verso Dio,

ha paura di essere in ritardo,

piange,

gli bacia la mano venosa,

chiede –

che ci sia per forza una stella! –

giura –

non sopporterà questo tormento senza stelle!

E dopo

cammina ansioso,

ma esteriormente calmo.

Dice a qualcuno:

«Ma a te non fa nulla?

Non hai paura?

Sì?!»

Ascoltate!

Dopo tutto, se accendono

le stelle –

vuol dire – serve a qualcuno?

Vuol dire – è necessario

che ogni sera

sopra i tetti

si accenda almeno una stella?!

1914

E però

E però

la via è crollata come il naso di un sifilitico.

Il fiume è voluttà disciolta nella saliva.

Liberatisi della biancheria fino all’ultima foglia

i giardini si sono oscenamente sbrindellati in giugno.

Sono sceso in piazza,

il quartiere bruciato

portavo in testa come una parrucca rossa.

Le persone hanno paura – dalla mia bocca

sgambetta un urlo immasticato.

Ma non mi condannano, non mi abbaiano contro,

come a un profeta gettano fiori al mio seguito.

Tutti questi, naso all’ingiù, lo sanno:

sono il vostro poeta.

Come osteria, il vostro giudizio universale mi uni-versa!

Le prostitute porteranno in braccio come un santuario

solo me tra le case in fiamme

e a loro discolpa mi mostreranno a Dio.

E Dio scoppierà a piangere sul mio libro!

Non parole – convulsioni, appiccicate in una palla;

e correrà per il cielo con le mie poesie sotto l’ascella

e le leggerà, affannato, ai suoi conoscenti.

1914

Il violino e un po’ nervoso

Il violino si contorse, implorando,

e d’un tratto scoppiò in lacrime

così infantile,

che il tamburo non poteva reggere:

«Bene, bene, bene!»

Anche lui era stanco,

non ha finito di ascoltare il discorso del violino,

è scivolato sul Kuznéckij in fiamme

e se n’è andato.

L’orchestra stava guardando in modo estraneo

il violino che piangeva

senza parole,

fuori tempo,

e solo da qualche parte

uno stupido piatto

squittiva:

«Che cos’è?»

«Com’è?»

E quando l’elicone –

dal muso di rame,

sudato,

ha urlato:

«Cretino,

piagnucolone,

pulisciti! – »

mi sono alzato,

barcollante, mi sono arrampicato tra gli spartiti,

i leggii piegati per l’orrore,

per qualche motivo ho gridato:

«O Dio!»

mi sono buttato sul collo di legno:

«Sa cosa, violino?

Siamo terribilmente simili:

vede, anch’io

grido –

ma non posso dimostrare niente!»

I musicisti ridono:

«S’è incastrato, eccome!

È andato dalla fidanzata di legno!

Testacchione!»

Ma io – me ne frego!

Io sono buono.

«Sa cosa, violino?

Su –

andiamo a vivere insieme!

Eh?»

1914

È stata dichiarata la guerra

«Edizione della sera! Edizione della sera! Edizione della sera!

Italia! Germania! Austria!»

E un fiume di sangue cremisi si riversò sulla piazza,

oscuramente delineata dall’oscurità!

La caffetteria si spaccò la faccia nel sangue,

con il grido bestiale di uno scarlatto:

«Avveleniamo di sangue i giochi del Reno!

Tuoni di palle di cannone sul marmo di Roma!»

Dal cielo, strappate dalle baionette,

le lacrime delle stelle setacciavano come farina in un setaccio,

e le piante della pietà compressa gridavano:

«Oh, fatemi entrare, fatemi entrare, fatemi entrare!»

I generali di bronzo su un piedistallo sfaccettato

pregavano: «Svitate e andiamo!»

I baci d’addio della cavalleria risuonarono

e la fanteria voleva una vittoria omicida.

La voce ridacchiante di un basso da cannone

è nata in sogno alla città sovrastante,

e da ovest cade neve rossa –

succosi brandelli di carne umana.

Compagnia dietro compagnia si gonfia nella piazza

si gonfiano le vene in fronte all’arrabbiato:

«Aspettate, asciugheremo le sciabole sulla seta delle cocotte,

le asciugheremo sui boulevard di Vienna!»

I giornalai urlavano: «Comprate l’edizione della sera!

Italia! Germania! Austria!»

E dalla notte, oscuramente delineata in nero,

un ruscello sgorgava e sgorgava di sangue purpureo.

20 luglio 1914

Camicia da fighetto

Mi farò fare pantaloni neri

col velluto della mia voce.

Una camicia gialla con tre aršin di tramonto.


Lungo il Névskij[7] del mondo, lungo le sue strisce levigate,


faccio il flaneur col passo da fighetto di Don Juan.

Che la terra gridi, rimbambendo tranquilla:

«Tu vai a violentare le primavere verdi!»

Butterò lì al sole, sorridendo insolente:

«Sulla superficie dell’asfalto sono bravo a parlare con la erre uvulare!»

Non è per quello che il cielo è celeste,

e la terra è mia amante in questa festosa purga,

vi regalo poesie, allegre, come bi-ba-bo,

e acute e necessarie come stuzzicadenti!

Donne che amate la mia carne, e questa

ragazza che mi guarda come un fratello,

inondate me – poeta, di sorrisi –

li cucirò a fiori sulla mia camicia da fighetto!

1914



Pensieri nella chiamata alle armi

È il caso di pensare, in guerra:

«La cicatrice mi sta male»?

È il caso che lei si rammarichi

per le frivolezze di città?

Come una brava giocatrice di biliardo

la morte

ha buttato in buca

i teschi nelle tombe.

La terra è in fiamme.

I paesi – scompaiono.

L’elegante frangia

del mondo sta svolazzando.

Sentite?

Va bene?

Più pulito delle nacchere.

Non sta a voi rimandare.

E a me non dispiace.

Non farò facce tristi.

Che facciano pure

di un tenerone

un cosacco.

Inviato

per imparare un nuovo gioco,

ritornerà

vestito di nuovo temperamento.

L’anima dei poeti è stata scavata.

Il brillante parla di qualunque cosa.

Il cuore è –

un album nobile con

cartoline di persone coi capelli lunghi.

E adesso

provaci.

Mandagli un anatema.

Nei buchi, i mistici lo hanno indotto a pensare.

Adesso

lui ha

l’anima a corda,

e anche a piantarle dentro un chiodo –

ogni muscolo.

Dovrebbe forse

piagnucolare

nella fossa dell’appartamento?

E questo modo di fare

vi piace:

tirare fuori

dalla memoria

la tenerezza alla radice,

torcere la testa ai nervi urlanti.

Là!

Alla fucina del mondo

in riparazione.

Ritornerete.

Vi parlerò della nuova Sparta.

E la morte

ai deboli,

segnatrice dei tempi,

gridano:

«Il Partito!»

1914

Ancora Pietroburgo

Nelle orecchie frammenti del caldo ballo,

e da nord – più grigia della neve –

la nebbia, con la faccia assetata di sangue di un cannibale,

masticava persone insipide.

Le ore incombevano come un’imprecazione volgare,

dopo le cinque incombevano le sei.

E un’immondizia guardava dal cielo

maestosa come Lev Tolstój.

1914

Nuvola in calzoni

Tetràttico

(introduzione)

Il vostro pensiero,

sognante su un cervello ammorbidito,

come cameriere ingrassato su divano bisunto,

prenderò in giro un lembo insanguinato del cuore;

Mi sazio di prese in giro, sfacciato e caustico.

Non ho un solo capello grigio nell’anima

né alcuna tenerezza senile!

Travolto il mondo con la potenza della voce,

me ne cammino – bello

ventiduenne.

Delicatoni!

Sdraiate il vostro amore sui violini.

Sdraiare l’amore sui timpani è da maleducati.

Ma di rivoltarvi dentro-fuori come me non siete capaci,

perché sia tutto labbra!

Venga a studiare –

dal soggiorno di batista,

funzionaria di grado della lega degli angeli.

E sfoglia labbra con calma,

come una cuoca le pagine di un libro di cucina.

Se volete –

sarò rabbioso di carne

– e, come il cielo, cambiando tonalità –

se volete –

Sarò immacolatamente delicato,

non un maschio, ma una nuvola in calzoni!

Non credo che ci sia Nizza in fiore!

Di nuovo di me si vantano

maschi sdraiati come un ospedale

e donne sbattute come un proverbio.
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